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IL UGNO 
NON E STANCO 

di MASSIMO MILA 

Sulle soglie dell'inverno corata-1musicale che eserciti la profes 
ciano ad andare in giro i prò-1 sione quotidiana. 
prornmi delle società musicali, le 
]<rime indiscre7Ìoni sulla stagio-
l'c d'opera o dei concerti sin fo
rici. Ai critici musicali delle va 
ne città, ritornati dalle fatiche 
<""i Festival estimi o di autunno, 
fi presenta la prospetta a schiac-
c ante d'una nuova \alanjra di 
concerti, della durata di otto o 
nove mesi. 

Fccoci di nuovo o^ni sera in
chiodati alla nostra poltrona, a 
fcntire quante « Appassionate », 

t* «Sonale in re minore» di 
Brahins? Ritorneranno, d.tl più al 
meno, le Messe • facce (li artisti. 
<li cui conosciamo benissimo i 
T regi e ì limiti, ahimè, invalica
bili. Ascolteremo il solito nume
ro di debuttanti che suoneranno 
f a t t a m e n t e come si conviene a 
fìi'buttunti: cioè in modo da non 
potersi prevedere né una «icuro 
riuscita né un sicuro insuccesso. 

•T ti momento è un iriovane che 
studiato come -i de \e . che lui r 

h ì riispobi?ione. non e nnt orn »n ar-
tiita maturo l o d iventer ì ' non 
lo diventerà' M.ili' n-pettate e 
vedrete. 

Sentiremo una piccola percen
tuale di musiche nuove. Anche 
o'ii. come fra pii interpreti, per 
i"in lieta promessa o per una 
afferma^inne entusiasmante, che 
lt'njra teoria scialba «li tentativi 
P"r l'ennesima volta falliti o di 
ripetizioni d'una formula riuscitu 
una volta, e poi sfruttata con 
i> irsimoniosa ostinazione fino al-
5 «'saurimento della più pìccola 
s intilla 'li Vita! 

Solo pochi ingenui. estrema-
r. ente avidi e digiuni, hnnno il 
coraggio d'invidiare la fortuna 
ri 'I critico musical», che accolta 
< tutti i concerti »! Per lo più gli 
cinici intelligenti, quelli che van-
PÌ) a sentire concerti che loro 
Interessano, e basta, ci compian
gano sbigottiti. « Io non so co
me fai Non «ei stufo di sentir 
tutta quel!» musica ' >. 

F*d è qui che gli amici sb i -
clinno. C'è. è vero, una «-perir ili 
• ritu-i musicali i quali «offrono 
!•• pene dell'inferno nell'esercì/io 
tifila loro professione, e «eniprc 
* -rintontì si contorcono '•buffando 
pelle loro poltrone con»» Santi 
Sebastiani infilzati. Si lamentano 
continuamente della decadenza 
dei tempi ebe corrono, e sospi-
r 'ito di nostalgia per un passato 
c i cui non hanno tatto resperien-
T t e che idealizzano nella fan-
tisia. Frattanto, maeari. si lascia
no efuggire inavvertito quel poco 
o tanto di buono che i nostri in
grati tempi producono. 

Sono, questi, critici mn^icnlì 
che amano troppo l'Arte per po
ter amare la musica. Non amano 
la musica in sé. indipendentemen
te dal fatto che aia bella o brut
ta, che ri si attui o meno ciò che 
l'estetica designa come il e fan
tasma poetico >. Non amano il f«-
Jiomeno musicale nella «uà con
cretezza, non amano il fatto degli 
(tiramenti che suonano, delle no
te che si cercano e si respingono. 
Esteticamente intransigenti, esi
gono il capolavoro o niente, ma 
lo ammirano nell'astrattezza a m 
bigua di un'intuizione che si la-
a î comodamente tradurre in pa
role. Puntano sull'anima, sciolta 
da ogni vincolo carnale. Il corpo 
dell'opera d'arte, cioè la consi
stenza tecnica del meccanismo 
musicale, lì infastidisce come un 
volgare involucro su cui la de 
cenza vuole che si sorvoli. Estra
nei ed ostili all'aspetto artigiano 
di c iò che i tedeschi chiamano 
musizieren, c ioè il far musica. 
non conoscono la proustiana c a i -
légresse da fabricateur », e tra-
s -mano nelle poltrone di platea 
gialle facce dispeptiche di sogna
tori dell'ideale eternamente delusi. 

Certo, la critica musicale è un 
triste mestiere per quel critico 
cui non sia eterno miracolo l'ar-
n o n i a , cioè il fatto stesso dell'ar
ticolazione logica dei snoni, la 
tensione che si determina fra dis
sonanze e consonanze, la facoltà 
che ha un certo suono della scala 
<ii aprire nel tempo un'aspetta-
rione, qnasi il luogo per un lungo 
discorso, e la facoltà che altro 
1-iogo possiede di chiudere, prean-
jìunciando e imponendo, inelutta-
Mle, la fine. 

E che diremo della magìa de
gli strumenti, con le loro affini
t i o incompatibilità di timbri, le 
possibilità dì combinazioni utili. 
J.i delicatezza delle proporzioni 
re i do5aggio dei volumi sonori? 
Tutto c iò agisce ugualmente — 
in senso positivo o in senso- ne-

rativo, come riuscita o come fal-
mento — anche in musiche me-

«ìinrri o cattive, nelle quali la 
materia della musica rimanga 
morta spoglia, senza ricevere il 
soffio ispiratore dell'intuizione li
rica. Certamente il golfo di Na
poli e i ghiacci del Monte Bianco 
sono capolavori della natura; ma 
« natura anche il più modesto ru
scello o cespuglio di disadorna 
campagna, 

Ugualmente i particolari della 
esecuzione — della produzione 
del^ snono — sono sempre istrut
tivi per chi ama la musica in sé, 
anche quando l'esecuzione stessa 
(ed è la maggior parte dei casi! 
non c i sollevi al le vette dell'en
tusiasmo. C e , insomma, anche 
nelle musiche catt ive e nelle ese-
cnznnn mediocri, una specie di 
positività del male, che consiste 
rell'esistenza della materia sono
ra. Questo interesse tecnico di 
< vedere come n fa », è il riparo 

I critici musicali hanno il loro 
sauto patrono, o per lo meno il 
modello della loro professione in 
Kduard Ilanslick, che va famoso, 
M. per un volumetto di estetica 
Del bello nella musica. ma che 
per quasi mezzo secolo tenue, con 
infaticabile costanza, la critica 
musicale d'alcuni dei maggiori 
giornali di Vienna. Critica min 
quotidiana, che. nella sua scru
polosa coscienza, rifiutò, appena 
fu abbastanza autorevole da po
ter imporr?- ir proprie cnmii / io-
ni. In barbara us.in/.i del < pez
zo » scritto di furia in redazione 
a mezzanotte passata, con il pro
to che incalza perchè ha da 
< chiudere la pagina». Scriveva 
pacatamente uno o due feuilleton 
settimanali, impegnandosi sem
plicemente a render conto d'ogni 
novità o esecuzione importante 
non più tardi d'una settimana. V. 
ciò continuò a fare, con alacrità 
inalterabile, fino albi più tarda 
età. Aveva quasi settanta anni 
nell'autunno «lei 1^0>, quando « 
^nlisburjro, disponendosi entram
bi n rientrar*» nella capitale per 
l'imminente < stntrmm ». il dot
tor Billroth, celebre medito vien
nese amico di tutti i musicisti 
e in modo pnrticoh™» di Hrahms 
e dello stesso Ilanvluk, gli chiese 
se non fosse sbigottito dall'immi
nenza di quel nuovo ciclo di con
certi. di opere, di n i f - e . Hi ora
tori che gli sarehbem di nuovo 
passati per le orecchie. 

Fcco quale fu l'ammirevole ri
sposta del vecchietto: e No: deb
bo dire che orni anno alla fine 
delle vacanze estive mi trovo ad 
anticipare con letizia quale snrà 
il programma invernale dei Con
certi sinfonici, e quello degli 
Amici della musica, e i program
mi di musica da camera, tutti 
menu che pregusto -ori avidità di 
ghiottone. Ho fatto il critico mu
sicale per mezzo secolo, e sebbe
ne ora non scriva più con la 
facilità di un tempo |,i mia re
cettività è ancor sempre fresca 
Fin dalla giovinezza ho sempre 
considerato il < òmpito della cri
tica musicale presso un importan
te giornale come la più i n v i d i . , - . ™ ' 1 0 / ; ^ , , 
bile delle occupa/ioni, accanto a'^ò»,, l

dìì'", 
quella dell'insegnamento L'arti
sta non può confare che sulle pro
prie risorse creative. Il critico ha 
il vantaggio di essere costante
mente esposto al contatto con 
nuovi materiali. Non passa un 
anno senza che le fonti della 
creazione artistica ci portino al
meno una pepita doro , o due. o 
tre. Insieme a tante composizioni 
insignificanti, qualcuna originale 
e di merito c*è sempre. E del re
sto non è solo l'opera eccellente 
che stimola ed occupa il crit ico; 
anche il brutto pretensioso, il con
sapevolmente perverso apparten
gono al suo campo ». 

E continuando la metafora 
medica concludeva saggiamente: 
e Purtroppo noi critici non pos
siamo né guarire né curare ». D i 
fatti: il nostro compito si limita 
alla diagnosi. E non è poco: chi 
non ne ha mai sbagliata nessuna. 
scagli la prima pietra. A comin
ciare da Hanslick, che a propo
sito deH'ouopriiire dei e Maestri 
Cantori » scrisse: e La sola co*a 
che m'impedisce di definirla la 
più «piacevole ouverture del mon
do, é l'ancor più orribile preludio 
del 'Tris tano e Isotta" ». 

PARLANO ALI AUTORI DI 'SEI ANNI DI BANDITISMO IN SICILIA, 

Marotta, De Maria, Piccione 
gli ultimi ospiti di Giuliano 

La fine del bandito nelle dichiarazioni fatte a Viterbo dagli esponenti dplìu 
mafia di Castelvelrano - Vita d eli* avvocati echi o - Un brindisi di Matlaryllu 
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accumulando una notevole for
tuna che gli ha consentito di tor
nare al suo paese di origine, do
ve vive agiatamente sollevando 
le Invidie dei cospicui borghesi 
concittadini. 

Nella cittadina è risaputo e la 
gente non ne fa mistero, che po
chi mesi prìrna della morte, 
.-sai \ itti»: r: ÌJ* U'icswtr. s i t i ' r u ^ u v:^:: 
suo errabonciaie, sostò in casa 
Piccione. A condurvelo fu il « io-
vane mafioso Giuseppe Marotta, 
figlioccio dell*» americano ». una 
delle figure di maggior rilievo 
che si siano succedute nell'aula 
di Viterbo. 

// coinquilino segreto 
Ancora oggi moltissimi parlano 

a Cas'elvetrano di quella clande
stina ospitalità, ma anche allora 
di essa si parlò con abbondanza di 
particolari in una cerchia di ini
ziati, non molto ristretta. Delle 
persone rappresentative del pae
se, probabilmente, l'unico che 
non seppe nul'n del momentaneo 
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RISOLTO CON UN CAMBIO DELLA GUARDIA LO SCANDALO DEL GIORNO? 

Governo e grandi industriali 
hanno sempre le mani snU'LN.A. 

- - • • - • — - i . • • — - • — — — • - • — »' - r 

"Come prima, Wff/ìio di prima,, - (*h uomini dì fiducia dei Vaticano e dei 
monopoli - dna ridda di nujìa - Come sono dileguati due miliardi e mezzo 

Vittorio De Sica sorridente accanto a Sabù, l'attore Indiano che si 
trova In qurst! giorni ti Roma, dove ìntcrpre'.erA ntosstmnmente U 

litui « Buongiorno e Ir tari tr » diretto dal nostro regista 

A Castelvetrano, In via Fran
cesco Cri spi, un solido e tozzo 
fabbricato si distingue dogli altri 
caseggiati per un suo stravagan
te profilo architettonico di vaga 
ispirazione romanica. Due colon
ne fìanchegg-ano il massiccio 
portone che si apre su una corte 
coperta Qui abita Colantonio 

C,C-"f ..,_!![, ' i'stiirì n ami .*, 

personaggio molto interessante, 
le cui esperienze magfiiori risal
gono ai suoi rinetuti e lunghi 
•^oss'orni negli stati Uniti, dove, 
tra i tanti mestieri, esercitò an-
ehe anello d\ « police ». fleura 
familiare ai frequentatori delle 
^a!e etnematosrafiche che hanno 
<=ne«o potuto vederne qualcuno 
all'opera. Millo schermo, nell'atto 
di inseguire in motocicletta lo 
«can7onnto protagonista del film 
colpevole di un eccesso di Velo
cità 

Piccione • l'americano • non 
indugiò a lungo in questo m e 
stiere. Ben presto egli potè d e 
dicarsi ad atUvtt.i più lucrose. 

domicilio di Giuliano fu 11 com
missario di P . S , il quale è in
quilino di Piccione « l'america
no » e per un certo tenipo visse 
a pochi metri, sta pure separato 
da un muro, dal terribile brigan
te dì Montelepre. 

Via via, la p r e s e l a di Giulia
no in casa Piccione venne a co-
ittrven-:» m un numero sempre 
più esteso di persone; se ne par
lava sottovoce e con discrezione 
nel circolo dei « civili » tra una 

chio ». per usare una espressione 
divenuta ormai di moda Quel 
po' di credito che gii r.maneva 
presso certi ambienti era di ori
gine ereditaria: un pallido rifles
so delle imprese del padre, che 
fu malioso prepotente e temuto. 

La vita di Gregorio De Mar.a 
si nmooh' i".2r3vv."r..vv!.'e •_!• 
n u o \ e ernonom: Ir brigante era 
entrato in casa sua! 

Fu cosi che l'« a v v o c a t i c e l o » 
usci dall'ombra in cui la sua an-

briscola e una nartita di pinna- gusta esistenza lo aveva segre-
colo. e si passava a parlar d'altro' gato. T protettori di Giuliano, 
non appena si profi'ava sulla so 
glia del ritrovo l'alta figura del 
commissario di P.S. 

molto noti in paese, si facevano 
vedere in compagnia di De Ma
ria, al caffè nelle ore più intense 

I mafiosi del posto comincinro-jdel passeggio, tenendolo in mezzo 
no ad allarmarsi, finché, d'p' ,-o a 'nrn e usandogli ostentale cer-

T'tttn - rtìTnc prima, meglio di «o.vtttuisono t nypettu't funzionari 
prm a all'Istituto Nazionale A$- nel Consulto d'amministrazione. 
Mctiiuctcuii. l>o teandalo e scoppio - ( Entra a vele spiegate l'AR.Ml, attra-
t<\ jirrclw ormai non poterà pm.ivrjo il suo dtrttiore Emilio De 
non t oppure- e scoppiato m te-'. March». Di rnpp»p*mfunti dei toro-
muto olle i/amorose d'missioni di, rotori, non ile resta nemmeno la 

l.er: d'ammtriistrazione, ombra. Eppure chi. »»• non loro. 
quali tono compromessi rappresentano la nuis.'.n degli assi

uoli mena dei non dimistioiMin ne!- cimiti"» COJÌ VINA, scandalo o non 
la diwtrosa gesttone dei vari entt scandalo, resta sotto la direzione 
finanziari e industriali collegati al-
l'INA. Ma ta legge dell'attuale go
verno è sempre la stesta- «rifare lo 
scandalo, se possibile; Qiintido non 
é passibile, insabbiarlo; quando non 
«i può più nemmeno insabbiarlo, 
far finta di mente Tanto la gente 
dimentica 

Cosi l'ultimo Consiglio dei Mi
nistri ha rtfatto puramente e sem
plicemente il Consiglio d'amovint-
stranone de/i'fatftuto, senza, dar* la 
minimo spiegazione sui fatti che 
avevano portato all'anticipata so
stituzione dell'organismo dirigente 
del massimo ente assicurativo a ca
rattere pubblico Ma il lato più 
mt"ressante è osservare come la 
sost;t«-Jon« è arrenata. Un gioco 
di prestigio. Vedere per credere. 

Un gioco di prestigio 
La Con/induftrtd ha mantenuto 

nel Consiglio d'amministrazione t' 
suo uomo di fiducia: al posto del 
dimissionano comm. Rosasco, c'è 
ora Quinto Quintleri. Il .Vaticano 
e la D C. mant«iaono le loro po-

de< li uomini dell'alta /inonda pri-
i-nM * dei gruppi clericali. 

Sono questi stesst eruppi che, do
po esserst gettcti m specu/aiiorti 
/al/imentari attraverso l'AssHalia 
la Fiscambi. la Fincompcr, la Com
pagnia Finanziaria di Partecipazio
ni ^ tutte le altre società a catena 
di cui si i tanto parlato m queste 
settimane, hanno ancora aggravato 
ti deficit complessivo di queste ge
stioni con quell'Istituto Nazionale 
Fiduciario che fta avuto il solo ef~ 
fetta di portare la perdita comples
siva alla vertiginosa cifra d: due 
miliardi e mezzo! Per chi non lo 
sapesse, il Consiglio d'amministra
zione dell'Istituto Fiduciario era 
così composto: Luigi Sartori^, presi
dente e amministratore delegato; 
sen. Jannaccone, Leone Castelli, 
comm. Mastrangelo, consiglieri: tut
ti al tempo stesso consiglieri del-
VINA, e tutti facenti parte del 
gruppetto degli attuali dimissiona
ri. Ma il governo si è Itmitato a 
sostituirli senza mostrare alcuna in
tenzione di voler ulteriormente fic-

__ _ m care tt naso nella faccenda. Per 
spioni: va via Luipi Sartori, 'le-'cui l'ex-presidente Sansonetti (d e.) 
gaussimo alla famiglia De Casperi, e Vex-direttore generale Puggioni 
ma entra Stltuo Golzio, presidente (d e ) , da un lato. « i suddetti ex-
dei Laureati di Azione Cattolica.}consiglieri dall'altro lato, dopo e*-
Inamovibile come una roccia resta'sersi lanciati reciproche accuse, se 
ti solito Angelo Corsi, sodaldemo-Sne laveranno ora bellamente le ma-
erotico dai mille incarichi e daijni. Cosi come te ne dorrebbero li-
mille tennmi italo-americani. I Mi- rare le mani il sindaco di Roma 
msten dell'Industria « del Te«oro Rebecchim, presidente dell'Assia-

UNA LETTERA ALL'UNITA' DEL CRITICO DELLA "VOCE,. 

Sempre a proposito di "Nata ieri,, 
Abbiamo ricevuto dal critico «ne-i« Foirteen Houi»». U piar» de'.U cor-ita lettera di cui sopra sul suo glor 

matografico della Voce HepubbJicana ruzlo-.e derivante dall'egoismo enei naie, apauinpendoci che • naturai 
una lunga lettera che pubblichiamo • potenzi* lo s'egan che * «Ha base del- mente-» noi non l avevamo pubblicata. 
nella ava massima verte- il» vita americana «avere successo». Anche per le querele si lasciano tre nella ava massima -parte: 

Caro Chiaretti, 
ho letto sull'Unita di questa mat

tina quanto ti h» pregato di pubbli
care Antonello Trombadori. una ae
ri* di rilievi, cioè, aului ir.ia « receri-
5lone » di « Nat» Ieri ». appresa suì'a 
Voce Rejmbolicana del 22 ottobre 
I rilievi e gli appunti del vivace An-
tonel'o tendono a presentarmi ai let
tori del tuo quotidiano con-e un cro
nista cinematografico che. preoccu
pato eolatriente de l'analisi estetica r.on 
voglia o non sappia e fornire il ben
ché minimo apprezzamento sui con
tenuto e sul significato d'un'opcra 
d'arte». Appunti, rilievi e concli^ìor.l 
asso:inamente gratuiti ed Ingiustifica
ti. Evidentemente Antonello Trorrbs-
dort mi legge, bontà sua. solo saltua
riamente: perchè altrimenti avrebr-e 
potuto risparmiarsi 11 fastidio di af
fermazioni non rispondenti alla ve
rità. Infatti, se avesse letto quanto 
lo scrissi subito dopo la presenta
zione Veneziara del film di Cukor 
(cri. Voce Repubblicana del 7 set
tembre) avrebbe trovato in essa quan
to p.on ho riter.u'o opportuno ripub
blicare *utte stesse cok>nne a poco 
ptu di un mese di distanza. Avre*>-
be scoperto che anche critici non 
progressisti possono scrivere che 
«Barn Yesterday.. appartiene a quel
la sorridente, ma aspra satira del co
stume yankee, di cui « State Union » 
costituì uno de! più validi esempi. 
Infatti In enea confluiscono tutti 1 mo
tivi (che poi sono due) propri del 
genere: l'Ironia contro l'affartsmo sen
za scrupoli e la fustigazione del mal
costume politico ». A questa introdu
zione seguiva un dettag'Iato raccon
to della trama e. quindi, apprezzamenti 
sull'Interpretazione della Ho! lday. 

Avrebbe poi letto, te i v i w t voluto 
documentarsi, in sede di bilancio 
(cfr. Voce Repubblicana del 38 set
tembre) testualmente cosi: «Dobbiamo 
riconoscere che quest'anno almeno 
tre. delle grandi firme californiane. 
hanno tnviato a Venezia delie opere 
che tentano di sbloccare la « crisi » 
ormai quasi cronica che travaglia .a 
cittadella del cinema. Indirizzandosi 
anziché «©'amente verso le Iindura 
formale, verso una produzione di con
tenuti. Ti dramma della solitudine 

*u cui spietatamente e eoragglojvs-
rrente ha rresso U dito Bll'.y Wilder 
In «BI? Camlval » (Ace in the Ho'e). 
uia trtstlssln a condizione umana fa-
Cf rrfe parte dell'» America amara » rl-

jrlorni di tempo. Vuole Carancini la
sciarci un giorno per una polemica 
amichevole ? E che la polemica sia 
craichetjote e dimostrato dal fitto che 
« naturalmente » noi pubblichiamo la 

veìata da « Strcetcar Narred De*Ire ». ma lettera dandogli modo di essere 
fono le prove più convincenti d! que- letfo da ttn pubblico sensibilmente 
f a r.:vr. a strada per cu! si sor.o !r. 

dieta* cvd a i trincera i l < ilihoiisii unum geodeta» dominata da 

camminati alcuni tra 1 più dotati ci
neasti vankee Fi'.m di polemica, dun
que. le. nonostante la sua scoperta 
teatralità, ai già citali tt può aggiun
gere « Bom Ycsterday *) che sono al
trettanti Indili come arche Ho!:y««od 
abbia aperto gli occhi, come anche 
Ho'.Ivwood Ir.cominci a r.on credere 
più a formule ed a schemi fino a po
to fa ritenuti Infallibili- CI chmre-an-
no ancora d'oltre oceano opere ril se
ne. tuttavia non si pud non ricono
scere. specialmente se al considera 
che 1 film Inviati a Veneri» non so«o 
prodotti da « Indipendenti » ma da 
grandi firme hollywoodiane, che un 
>n*o processo evolutivo s'è Irlilato 
nee1! «udì californiani: un processo 
evolutivo che * ancora allo stadio 
della ricerca e del tentativo, ma che 
r o i si pud sottovalutare e che va se-
trul'o. rei suol eventuali futuri svl-
ÌTrpni. con la massima attenzlor.e ». 
Evidentemente tutto questo è sfuggi
to ad Antonello Trombadori 

In quanto ai rimbrotto rivo'tomi 
perchè ron ho rilevato, ne? corso 
della mia noi» sul doppiaggio di « Na
ta ieri», che «anche il testo della 
versione Italiana contiene una vo'uta 
madornale falsificazione», posso solo 
aggiungere che non è mia abitudine 
parlare e discettare su cose e su fat
ti di cui non possegga la docrrmenta-
rione Non essendo riuscito. Infatti, a 
procurarmi una copia del dialogo ori
ginale. ed essendo 11 parlato del la'ver
sione veneziana tutto tn e strettissimo 
slang» (uno slang cri* anche molti 
poliglotti alIenaUsslml con difficolta 
*O~ÌO riusciti a comprendere), non po
tevo. onestamente, fare chiose critiche 
o rimbrotti su quanto non conoscevo 
direttamente i 

GAETANO CARANCINI 

n critico della Vooe « troppo «m-
partente. Infatti h* *j»b»l«es4» «tri 

Ita. il capo della D C. di Roma, Fol
cili. presidente della Fiumetcr (sia 
rAssV.al-a die ta Piumelcr sono dt-
jjfvdi-nti e co/leaafe con l'INA), e 
peri.no cjurl Frrchnando Bussetti, 
«omo del Vaticano e dell'Azione 
Cattolica, il cui nome ricorse ntl-
/* « affare » Cippieo. diripente e/-
fetttvo dell'INA negli anni del do
poguerra e. all'epoca delle famose 
. operazioni » /inanrtarte, vicepresi
dente. amministratore delegato e di
rettore generale dell'Assitaha. 

InchiBSla rientrala 
/ metodi di gestione di questi 

gruppi sono stati t soliti metodi 
speculativi e privatistici che in re
gime democristiano vengono usati 
negli enti che, essendo sottopost 
a controllo statale, dovrebbero in
vece essere gestiti a esclusilo van
taggio della collettività; basti ri
cordare gli analoghi casi dell'IKI, 
della Finsider, della Federconsorzi 
Anche in quest'occasione, non solo 
non sono stati seguiti quei criteri 
che in enti a carattere pubblico 
dovrebbero essere d'esempio e di 
discriminazione nei confronti di so
cietà speculatiue private, ma addi
rittura si sono appoggiate le sot
terranee manovre dei gruppi finan
ziari, industriali t assicuratici pri
mati. 

Le responsabilità del governo so
no numerose ed evidenti, ni l'af
frettata deliberazione del Consiglio 
dei Mtnistri pud servire a porle in 
ombra. Sembra adesso che il grup
po di deputati d.c. * dissidenti » i 
quali avevano manifestato l'inten
zione dt chiedere una commissione 
parlamentare d'inchiesta sull'INA si 
stiano rtmanaiando ti progetto, ta
citati dalle belle promesse del mi
nistro dell'Industria Compiili. Afa 
la questione andrà lo stesso in Par
lamento, grazie alle interpellanze 
presentate dagli on. Pieraccini 
(P.S.I.), Preti (PSSJ.IS.) e altri. 

Come mai il governo restò in
differente cosi a lungo dinanzi alle 
speculazioni antistatutane che an
dava compiendo l'INA? Come mai 
non intervenne, quando fu messo 
a conoscenza — anche attraverso 
interpellanze presentate dal sena
tore Witti e da altri — del deficit di 
centinaia di milioni, e anri di mi
liardi, che tali speculazioni anda
rono determinando? Come mai il 
ministro del Tesoro Pelln e il mi
nistro dell'Ivdustria Togni dettero 
la loro approvazione alla costitu
zione dell'Istituto Nazionale Fidu-
cizrio, creato coi soldi dell'ISA 
per... pagare i crediti dell'INA? Co
me mai il governo si prestò a que
sta nwora assurda operazione, quan-

mentarc sulla collusione tra poli
tica e banditismo in Sicilia, inchie
sta vera md.spensabtle da docu
menti e riMillaure che sono orma: 
di pubbl'co dominio e che gettano 
'•u uno dei più delicati servizi del
la pubblica amministrazione una 
luce di sospetto la quale colpisce 
tutti, mentre le colpe e le respon-
rabilità sono di pochi e vanno ri
gorosamente accertate per essere 
medicati e colpiti nell'interesse 
della pubblica moralità e per 11 
prestigio delle istituzioni demo
cratiche. 

!« MENO CESTRO 1 t. HtlHO 

Gangsters armati 
rapinano 5 milioni 

BUSTO ARSIZIO. 28. — Starna 
ne nella nostra città è avvenuta 
una audace rapina. Due Impiegati 
della Stamperia Giuseppe Pozzi. 
con 6ede a BtiFto In via dei Mille, 
avevano prelevato da una banca la 
somma di cinque milioni di lire 
necessaria alla paga per 1 lavora
tori di quella fabbrica, quando, 
giunti all'altezza di via Dan'e con 
via Mazzini, venivano avvicinati 
da . una ' automobile dalla quale 
scendevano, armati di pistola au
tomatica due individui, de! cirque 
che erano a bordo, t quali puntate 
le armi contro gli impiegati in
giungevano loro di consegnare I 
denari. 

Al due impiegati non restava al
tro che aderire alle ingiunzioni de
gli sconosciuti che. compiuto U col
po tn una zona centra!e alla pre
senza ò*i passanti, risalirono in mac 

•Sub -»&¥&u.v3b **. <•. 

CASrELVFTRANO — li famoso cortile di casa De Maria. 

sollecitazione dello stesso padro
ne di casa che immaginava già 
la fine cui il brigante era dest i 
nato. non decisero di trasferire 
Giuliano in una casa più mode
sta e meno sospettabile. Il nuovo 
alloggio di Giuliano, il «uo estre
mo domicilio, fu la casa dell'av
vocato Gregorio De Maria, s i tua
ta nell'orma! famoso cortile di 
via Fra* Serafino Mannone. Or
ganizzatore del trasferimento. 
com'egli stesso ha dichiarato a 
Viterbo, fu il giovane Marotta. 

Dall'ago al milione 
Da quel giorno le squallide 

abitudini di Gregorio De Maria, 
figura irrilevante della provincia 
siciliana, appassionatamente a t 
tratto da vaghe aspirazioni l e t 
terarie. mutarono di colpo. Fino 
a quel momento egli non aveva 
goduto che di una modestissima 
considerazione. La gente lo g iu 
dicava un personaggio del tutto 
secondario. Non era ricco e n e m 
meno povero; non possedeva 
grandi qualità di ingegno e n e s 
suno ricercava la sua compagnia 
ne sollecitava la sua stima. Era 
quel che si dice un « mozzorec
chi » ovverosia un « a w o c a t i o china allontanandosi velocemente 
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«LI SPETTACOLI A ROMA 

La parata del circo 1951 
MnriUiln aur.r.Bsso ri*unii spp.llnnoln iTnccRzinno 

p-.u cesto di quello delta Voce. 
Abbiamo poco spazio, cerchiamo]do per legge il governo stesso può 

dunque, di vedere soprattutto i pu^t'Iiutorizzare tnrestimeni» dell'INA 
in cui siamo d'accordo. Carancini re - j J 0 i 0 t e $ certo che tali inrestimen-
svinoe. come quasi Censiva Perivi \f ^ . . fe remVT.tTtttiri? 
l'accusi mossa da Trombadori di aoire\r „«-.--,,„ - „ „ fntm-m-
uniramente secondo i canoni di u n i " " " i " " « QOvemo non interien 
analisi *estetica». o meglio, meramen-j ne mai p*»r sanare i crescenti ais-
fe contmutistica, di «uà opera cme-jserisj creatisi tra i rari qruppetti 
mitoaTafici Siamo dunque d'accordo' 
per uni analisi che tenga conto s*>-
priftutfo del tijrnifcato di una opera 
d'arte. E questo è un passo aranti sen
si bCe 

Carancini ammette che nella ma re. 
censìone. a proposito della prima ri-
sione romana, questa cnaliH più am
pia mancava. Ma si giustifica riman
dandoci ar'.a recensione jnibb'fcata al
l'epoca def Fedirai veneziano CM 
qtietro occorre prendere atto, sugge
rendo però al critico della Voce un 
maogìore rispetto per t suoi lettori. 
Koi pensiamo che la critica debba 
servire ad orientare H pubblico e de
ve perciò agire sopratutto quando II 
pubblico pad rerfere « ftlm. Del re
sto di questo si rende conto lo stesso 
Carancini. che non ha esitato m ripe
tere cose eia scritte, quando si è 
trattato di recensire altri fllms pre
sentati a Venezia, ma che non erano 
• Sata Ieri • 

Siamo anche d'accordo su un altro 
pv»:o; sulla * America amara • tornea-
gusta da certi film, americani, sulla 
« piaga detta corruzione » che essi de
nunciano. sul valore «polemico» dei 
mioiiori « m ds Hottyieood. Ma se sla
mo d'accordo su questo, cerchiamo di 
essere conseguenti, m di trarr* anche 
daireserctzto di una critica cinema
tografica non formalistica, ammaestra
menti più ampi. C queste quelle che 
conta ed e questo il fondo della no
stra polemica, 

T. a 

aWinterno del CovsiqUo d'ammini
strazione dell'ISA, dispensi di cui 
abbiamo parlata più sopra e che 
hanno daùy origine alle ultime, cla
morose dimissioni? Come mai il go-
rerno non ha mai dato alcuna no
tizia sulla famosa - indagine - sut-
l'IXA, da lui promossa — sotto la 
pressione delle denunce che piove-
rovo da ogni parie — fin dall'ot
tobre 1950, e stilla quale già nel 
marzo scorso era stato sollecitr.to a 
fornire informazioni da un gruppo 
di deputati di Opposizione? 

Sono qvete soltanto alcune delle 
domande alle quali l'opinione pub
blica esige una sollecita risposta. 

LUCA PAVOUN1 

H P.S.I. propone m i legge 
per ritfhfesfa mi tmwWigwo 
II Gruppo parlamentare del Par

tito socialista ai è riunito oggi sot
to la presidenza del conrp. Nennt. 
Esso ha incaricato il suo comitato 
direttivo di farti interprete presso 
il presidente della Camera delia 
necessita che il disegno di Uffge 
sugli aumenti agli statali venga 
essminalo di urgenza 

Il gruppo ha inoltre autorizzato 
l'on. Basso • presentare la propo
sta di lecce V>er la nomina di una 
commiationa 41 inchiesta, parla-«!»•, amando 

! » spettaco'o del circo non h« 
confronto con nessun altro. C'è in
torno al circo, a! clown, alle balle
rine, ai domatori .agli acrobati, una 
aria ds altri tempi, di epoche e pae
si lontani: anche i carrozzoni, le 

pre eseguito con una bravura ec
cezionale, con spirito, con intelli
genza. I » cani maltesi •. • Pomi 
l'indiano dalle scapole d'aecia-.o », 
gli equilibr.sti su scale, le balle
rine sui cavalli, gli esercizi di alta 

tende, gli animali, contribuiscono a scuola con i puro sangue, la parata 
creare questo clima tra zìrgaresco de3li elefanti e il • Can-can aereo » 
e avvertumso. E' difficile liberarsi sono tutti numeri assai belli, ese-
dalfesotismo romantico, dal sensojjnr.ti con una tecnica perfetta, d: 
di magia che esso suscita Le con- grande classe. Ma dove lo spetta-
t:nue. assordanti, marcette dell'or-1colo raggiunge un tono che i pre-
chestra, i! chiasso del pubblico. !e'cedenti non avevano avuto è nello 
grida dei clown, gli urli del'e be-.scketc intitolato «Il taxi n. 13». 
«tic. l'applauso che «egue U «len-Jche è una \ e - a e propr a cornea 
z:o fattosi nei momento culminante jenemato^-aflca. una bel! s?ma far-
dell'esercizio al trapezio. *.o schioc-1 « - condita con tutti gli effetti. 
co della Trusta. i colori accecanti de- d'immancabile riuscita, che sono d! 
gii abt : ranchi di lustrini. la luce (prammatica in queste o s e 
del riflettori, il ritmo rapido, os- Il successo è stato assai grande 
sessivo che trascina un quadVo dopo 
l'altro, danno a questo épettaco'o 
un'atmosfera che gii è assolutamen
te particoTare. 

II pubblico del circo * \\ oubblico 
che si divertiva a Ridolini, che cor
re alle comiche di Charlot; è un 
pubblico poDO'are sempre pronto ad 
amare »! meraviglioso, la prova di 
abilità, di forza, l'intelligenza del
l'esercizio. E d'altra parte gli attori 
di questo spettacolo sono attori pri
vi di trucchi, di solido mestiere, che 
con la loro bravura superano il pe
ricolo, evitano U rischio. Tra chi 
fa jo spettacolo e ch| lo vede c*è 
imomma un rapporto stretto, di re 
ciproca fiducia e simpatia che è la 
ragione prima del grande successo 

Questa volta il risultato è anco
ra maggiore delle precedenti. Il 
Circo delle quattro sorelle Medra 
no, che ieri sera ha dato la-sua 
prima rappresentazione, è il mi
gliore di quanti ne abbiamo visti 
a Roma In questi ultimi anni. A 
voler elencare tutti i numeri del 
programma f oltre una ventina. 
nelle due parti in cui è diviso lo 
spettacolo) occorrerebbe troppo 
spazio; ma di ognuno al può dire 

4 «uovo» è 

e cred-amo che cont-nuerà ad es
serlo anche nelle repl.che: :! circo 
è sempre uno spettacolo che p a c e 
al pubbl-.co popolare, ma questo 
:n particolare menta veramente di 
e s^re visto, perchè si tratta, r.e! 
suo genere, d: qualche o « a % era-
mente unica, in cui si sente il ri
cordo d'uio s*:le e d*u-.a t-a'i r-one. 

Vice 

Due deragliiffienti 
sulla linea lecci - Milano 

MILANO, 26. — Nella giornata 
di oggi si sono avuti due deraglia 
menti sulla linea Lecco-Como nel
la galleria fra Dervio e Bellano 
Le cause non sono ancora state 
accertate e sul posto si trovano 
tecnici delle Ferrovia dello Stato. 
mentre proseguono 1 lavori dello 
sgombero della linea che si con
cluderanno durante la notte. Nei 
due incedenti non si lamentano vit
time. Il servizio passeggeri viene 
effettuato mediante trasbordo au 
autopulmann da Bellano a Dervtq 
a •icavarse. 

teste, che suscitavano Intorno » 
lui curiosità e sospetto. 

Come mai. se la presenza di 
Giuliano a Castelvetrano era un 
segreto solo per il commissario 
di P.S.. nessuno denunciò il faU 
to? Qual era il senso dell'omertà, 
del riserbo anche di persone r i 
spettabili. estranee all'intrigo i n 
tessuto da mafiosi, banditi, u o 
mini politici del blocco asrarior 
La iotegazione non è difficile. 
Così come si sapeva delle presta
zioni di Piccione « l'americano », 
Marotta, De Maria, altrettanto 
noti erano 1 singolari metodi del 
maggiori responsabili dell'ordine 
pubblico in Sicilia, i quali d u 
rante tanti anni avevano dato 
ripetute prove di collusione con 
la mafia e con 1 banditi. Certa
mente nessuno poteva immagi 
nare gli impressionanti partico
lari della connivenza cosi come 
sono stati drammaticamente ri
velati dagli stessi responsabili a l 
processo di Viterbo, ma tutti di 
una cosa erano certi: riferire una 
notiria segreta ai Messana e ai 
Verdiani era come confidarla a 
Giuliano in persona! 

Allo stesso modo, qualche anno 
prima, allorché Giuliano recla
mò dalla ditta di autotrasporti 
Guarrasi di Alcamo il versamen
to di alcuni milioni bloccando ti 
servizio di autocorriera Alcamo-
Trapani fino al giorno in cui la 
somma non gli fosse stata con
segnata. 1 ricattati non preselo 
nemmeno in considerazione la 
possibilità di rivolgersi alia o o -
lizia e all'autorità giudiziaria. 
Essi si rivolsero al loro demitato. 
l'on. Bernardo Mattarella. il a l ia 
le si Precipitò ad Alcamo dove 
fu visto brindare cordialmente. 
all'Extra Bar. con gli esponenti 
più noti della mafia locale. 
Il giorno successivo Giuliano ri
nunciò a] coleo e la corriera 
oartl per Trapani senza che Ta 
ditta avesse sborsato un solo 
centesimo. 

Questo è un episodio ormai 
lontano, che serve tuttavia a l u 
meggiare 11 costume e la base ài 
comrz'nne su cui si fonda la for
tuna della classe colitica domi 
nante che in SicM-a assume 
accetti niù sensazionali legando?! 
aji abitudini remote che ancora 
sopravvivono e contro le o tn l l 
si svolee. con imneto. la lof*a 
delle mas** nooolari e dei partiti 
che le eu'dano. TI orocc^o che 
attualmente «; celebra a Viterbo 
notrebbe offrire vn contributo 
imnortante a aues+a lotta e n~n 
ccmnlicemente <ul c iano dcT!a 
denuncia, sol che l macis'rsti 
fo*«ero meno r"ttttanti ad aP-
nrfvfo^d're l'indagine 

Perchè dono aver «entito M a -
'•«•t-» M W . T>e Maria. Albano, 
T)\ P<"^ da"e cui denosirioni s o 
no affiorati elementi r»rezir*it 
non si chiama a decorre Piccione 
* l'americano »? 
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